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Valutazione di impianti per arboricoltura 
da legno di noce (Juglans regia L.)  
in base agli assortimenti ritraibili. 

 
 
Negli anni 90 del secolo scorso, con il Regolamento 

CEE 2080/92, si è inteso diminuire la produzione agri-

cola attraverso il cambiamento del tradizionale concetto 

di arboricoltura da legno che sino ad allora era identifi-

cato principalmente con la pioppicoltura. Gli investi-

menti effettuati hanno generato un crescente interesse 

per la produzione di legname di pregio impiegando lati-

foglie nobili a turno medio-lungo, tra le quali ha rivesti-

to un ruolo fondamentale 

il noce (Juglans regia L.).  

L’indagine effettuata è fi-

nalizzata alla caratterizza-

zione degli assortimenti 

potenzialmente ottenibili a 

fine turno. A questo scopo 

sono stati analizzati 20 

impianti di noce di cui 13 

in purezza e 7 in consocia-

zione con ciliegio. Gli im-

pianti sono stati scelti in 

modo da avere sia una suf-

ficiente distribuzione sul 

territorio regionale sia di-

mensioni tali da rendere 

minima la variabilità dovuta alle differenze di progetta-

zione. Per l’analisi degli impianti si è utilizzato il proto-

collo messo a punto dal gruppo di lavoro costituito da 

AALSEA, C.R.A. di Arezzo, Compagnia delle Foreste e 

DISAFA (già Dipartimento Agroselviter) nell’ambito di 

un progetto finanziato da Regione Piemonte.  

Allo scopo di valutare le condizioni di un impianto e 

l’obiettivo produttivo massimo ipotizzabile si è applica-

to l’Indice di qualità (I.Q.). L’indice integra le valutazio-

ni relative alla vitalità delle singole piante con la stima 

delle caratteristiche di qualità del tronco lavorabile ri-

cavabile da queste. L’I.Q. è calcolato su un campione di 

alberi variabile in funzione del numero di specie pre-

senti e delle dimensioni dell’impianto e consente di as-

segnare un valore compreso tra 0 e 100. La vitalità è e-

spressa in 4 classi di vigore (V1-V4) in funzione 

dell’incremento medio e delle condizioni di competizio-

ne della chioma.  

La qualità dei fusti lavora-

bili si articola in 4 classi 

(da A a D), assegnate in ba-

se all’esistenza di un toppo 

lavorabile lungo almeno 

2,5 metri, alla percentuale 

di curvatura del fusto, alla 

consistenza di rami e nodi 

e alla presenza di gravi di-

fetti di origine biotica o a-

biotica.. Per ogni impianto 

sono state effettuate una o 

più aree di saggio in fun-

zione del grado di omoge-

neità e in ognuna di queste 

è stato esaminato un cam-

pione di 35 piante per specie. Complessivamente sono 

state valutate 920 piante di noce. 

Un primo dato è costituito dal livello di mortalità, valo-

re che si è attestato complessivamente al 5,2% 

dell’intero campione.  

Tra le piante rilevate la distribuzione dei fusti lavorabili 

in classi di qualità è quella in tabella: nelle classi A e B 

(che raccolgono il materiale di maggiore valore) si è ri-

scontrato il 24,4% delle piante; il 32.1% nella classe C 

(uso per falegnameria andante) e il 38.3% nella classe D 
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(legname destinabile unicamente alla triturazione o 

all’impiego energetico).  

Dall’analisi che ha interessato le classi di vigoria si 

osserva che il 76,7% delle piante presenta 

caratteristiche di accrescimento riconducibili alle prime 

due classi di vigoria (V1 + V2). Il dato medio deve essere 

però considerato puramente descrittivo in quanto la 

variabilità delle distribuzioni tra i diversi impianti è 

piuttosto marcata. Inoltre sono stati calcolati i valori di 

I.Q. per ogni singolo impianto. 

Solo in quattro casi (circa il 20% del campione) l’I.Q. ha 

raggiunto e di poco superato il valore di 40, considerato 

la soglia minima di sufficienza. In altri quattro casi si è 

collocato di poco al di sotto su valori compresi tra 30 e 

40. Il 25% degli impianti presentava valori compresi tra 

20 e 30, considerabili pienamente insufficienti mentre 

il restante 35%, attestandosi al di sotto del 20, è da con-

siderarsi fallito. In conclusione un primo commento 

complessivo riguarda la mortalità e la vigoria; in so-

stanza emerge che comunque i terreni che sono stati de-

stinati all’arboricoltura da legno di pregio in Piemonte 

sono perlopiù vocati a questa destinazione produttiva 

anche se risultano marginali per le principali coltivazio-

ni agricole.  

Il principale problema emerso è riconducibile alla cor-

retta pratica delle potature che influenza direttamente – 

e in modo importante – la qualità degli assortimenti le-

gnosi ritraibili.  

Le elaborazioni dell’indice I.Q. evidenziano, ad una 

prima lettura, situazioni preoccupanti. In proiezione 

questi valori sono però destinati a migliorare anche si-

gnificativamente dato che tutti gli impianti considerati 

devono essere ancora sottoposti a diradamenti selettivi 

che presumibilmente porteranno a densità di impianto 

ridotte al 40-60 % di quelle attuali e quindi a un conse-

guente innalzamento dell’indice di qualità al di sopra 

della soglia del 50%.  

Infine si evidenzia come l’attività svolta dal gruppo di 

lavoro in questi anni di sperimentazione ha portato i 

servizi preposti della Regione Piemonte (misura 221 del 

P.S.R. 2007-2013) a utilizzare la metodologia per mo-

dulare l’erogazione dei premi legati ai risultati ottenuti 

nella conduzione degli impianti. 
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